
[Nota redazionale]* 
 
 

I Redattori non intendono prendere parte propria nelle controversie che naturalmente fervono 
intorno a questo ramo nascente di studj, il quale in Europa, in America, e persino nelle Indie, si 
trova dibattuto con quegli stessi argomenti che a suo tempo vennero opposti alla geografia moderna, 
all’astronomia, alla chimica, alla geologia, e, pochi anni sono, alla paleontologia. Noi crediamo 
doversi lasciar tempo al tempo, il quale, ad onta di ogni arte umana, fa svanire i sogni e trionfare i 
fatti. 

Delle conseguenze non crediamo doversi temer nulla, perché il Vero non fa mai danno al Vero; e 
il privilegio esclusivo delle verità si è quello di poter far loro tutte coesistere in pace. Però non 
dissimuliamo il vivo nostro desiderio che le fatiche di tutti questi studiosi, che ornai si contano a 
migliaja, non siano state prodigate indarno; e che questo sia col tempo un nuovo lume delle tenebre 
della povera umanità, e rischiari sopratutto quel più benefico e sublime di tutti i rami della Medicina, 
la cura dei miseri dementi. Il qual tremendo malore sembra andar propagandosi a proporzione che 
altri vanno scemando; e ognuno di noi, nemico o no della frenologia, vi potrebbe soggiacere. 

Oltre a ciò, una dottrina la quale mette per fondamento che gli uomini nelle loro azioni non sono 
sempre mossi da mero interesse, e che anzi tra gli elementi fondamentali dell’umana natura v’è un 
bisogno di benevolenza, di giustizia e d’onore, e un intimo amore delle cose belle e venerande, ci 
sembra un’ancora di salvamento contro quella scellerata teoria, che l’uomo non fa mai nulla se non 
per interesse, e che chi non è un egoista è un imbecille; teoria che, se nel secolo scorso s’insegnava 
in qualche libro, ora si predica a viso aperto alla folla che si agita fra le menzogne e i tradimenti 
dell’agiotaggio. 

Così ogni secolo porta seco i suoi mali e i suoi rimedj. Guai se non volessimo avere i nuovi 
rimedj, avendo pur troppo i nuovi mali. 
 
 
* Pubblicato ne «Il Politecnico», vol. 1, fasc. 4, 1839, p. 365. 


